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A nni la II mlnlilro del Tesoro musi
cano luggl all'asterò col tesoro. CI 
fu un certo rumor* di stampa * di 
opinione pubblica, ma la cornalo-

ataantttt ne politica continuo a dilagare, so. 
•Unendo I regimi eh* tuttora li alimentano. E 
Il paradosso dilla corruiiont politica, che un 
rteenta articolo della rivista ftmuo/rhi ilfron-
Hts cosi, un episodio di corruzione la salire la 
tiratura del Canard Enchalni che lo denuncia, 
può assicurare il succeso di qualche libra, ma 
non la tramar* ti Repubblica. 

Anche Norberto Bobbio, nell'ultimo nume
ro (luglio- telteinbn) di Nuova Antologia, ha 
«narvalo, discutendo «Li questione morale 
dopo II l«j giugno», che gli elettori non hanno 
premialo 1 portiti (comunista e repubblicano) 

che l'hanno sollevata con maggior Insistenza. 
* non hanno punito quelli (de e socialisti) che 
l'hanno trascurata nel loro programmi e tenuta 
In pochissimo conto nella pratica quotidiana, 
Osserva Bobbio: da questo paradosso (tutti i 
cittadini Invocano la moralità pubblica, ma es
tà non diventa poi motivo di voto) deve muo
vere Il dibattito sulla «questione morale», che 
la presente legislatura dovrà pur affrontare. 
Tonto più che nel mirino dei partiti viene oggi 
messa sempre più a fuoco la riforma delle isti
tuzioni. 

Quali studi e ricerche aiutano a capire II 
paredoso e II perchè della cornatone politica, 
• possono quindi dar maggior concretista al 
dibattito sulla «questione morale»? Nel n. I 
1987, di Teorlo politica, Benigni traccia in 
«Cornatane e scienza politica» un rendiconto 
degli studi, per lo più statunitensi, apparsi sul
l'argomento. Da essi ben si delinea la vastità 
de l f in i coperta doli* corruzione politica, ciò 
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che In parte ne spiega II paradosso Ma perche 
la «rappresentanza politica» scade a oggetto di 
baratto tra chi compra i voti, che servono a 
farlo eleggere, e chi ne riceve poi in cambio 
una quota di risorse pubbliche? La concezione 
del «mercato politico», che presenta come na
turale la mercllicazlone della rappresentanza, 
è assunta da Bobbio per spiegare la dlf luslone 
della corruzione politica e il suo esito, che 
porta a una altrettanto diffusa «privatizzazione 
delle risorse pubbliche». Anche fenomeni qua

li Il clientelismo e l'Imbonimento del demago
go hanno questo esito. Non sono però corru
zione politica In quanto si manifestano In pub
blico e non sono perseguibili giuridicamente, 
Nondimeno essi Intaccano l'etica professiona
le del politico. Qui Bobbio polemizza contro lo 
specioso argomento, gli addotto dal Croce, 
che, dissociando etica e politica d i via Ubera al 
fenomeni di corruzione. Se devo curarmi una 
malattia - argomentava Croce - vado do un 

bravo medico, non chiedo se è o no onesto. 
Cosi vale per il politico, di cui conta l'abiliti. 
La controargomentazlone di Bobbio è strin
gente: occorre distinguere tra moralità perso
nale ed etica professionale. Un pur bravo me
dico, che consigli farmaci parchi la casa far
maceutica gli di del vantaggi, è professional
mente disonesto e mino la sua stesso capacità 
professionale. Cosi il politico «abile», che rie
sce a portare in porto e a far approvare uno 
legge non rivolta al vantaggio del corpo socia
le, ma o quello proprio, del proprio gruppo o 
di chi gli ho compralo il voto, tradisce la pro
pria etica professionale. Qui la «questione mo
rale» si fa immediatamente questione politica, 
svelando la totale estraneiti della corruzione 
all'etica della democrazia. La democrazia. In
fatti - osserva Bobbio - richiede pubblicità 
degli otti di governo, controllabilità continuo 

di chi esercita il potere in nome di tutti, La 
pubblica moralità In democrazia non è solo un 
obbligo morale e giuridico, ma anche politico, 
Imposto dal principio che regola lo viti del 
governo democratico: Il principio del •potei* 
In pubblico». 

La riflessione di Bobbio pone un ulteriore 
quesito. Il principio del «potere In pubblico» 
non può certo vivere nella separatezza dello 
politica dalla società. Qui * forse II nodo vero 
dello «questione morale», che pone un piò ge
neral* problema di riforma delle Istituzioni, 
oggi tonto auspicalo. Ma chi riformerà II rifor
matore. ossia I partiti che dovrebbero attuarla, 
quand'essi sono, spesso, invischiati nella cor
ruzione politica, nei giochi occulti del poter*, 
nelle manovre • nel linguaggio cifrato dell* 
burocrazie, che Impediscono uno trosporent* 
comunicazione democratico? 

H dialetto che fa il verso 
Poesia che conosce una fortuna insolita 
tra «questione sociale» e letteratura 

Hi* ti 

* splendide antolo
gia di Pier Paolo fa-
solini « Mario Del
l'Arco, dedicata alla 
pot i l i dialettale, ri' 

irtnttelnque 
inni, dunque, mancava un'ope
ra eh* «registrasse» le modifi
cazioni Intervenute In un gene
re che Iti conosciuto, specie In 
quelli ultimi tempi, im'Insperi-
la fortuna In paradossale con
trailo con la maggio» crisi dal 
•pulito» dialettale quotidiano, 

Ni deriva the II dialetto, la 
imaui Merla 4*1 «concreto», 
M i cosa il i trasformata In 
llngus letteraria, verilleato co
ma Impossibile II progetto di 
una ricotlrutlont antropologi
ca del propri londameml che 
tran» li cultura popolare « di 
eonsagusnis l'oralità di un par« 
titolar* ambilo comunitario. 

Allo poesia dialettale (ma poi 
«liste?, che cos'i?, i lecito 
«Mariti dalli cosiddetta pot
i l i In lingua?) a) tono Impegni
le alcune riviste letterarie di 
questi ultimi anni. 

Di particolare rilievo poi, mi 
riacceso dibattito attorno all'u
niverso della'poesia dialettale, 
è II H»t\a\,lnnr4laklialllà citi
la Untila t muranti» «tf «Va-
Ititi d| CHannl D'Ella, compreso 
ne) numero cinque ai Lengua e 
Iniervenjl eom* Il /Moie* # 
t'aliatola, di Franco Fortini 
(L'Indice del llbrb, eh* in tempi 
assai più «difficili» digli attuali 
sostenne tempre, tr* l'altro, 
l'Msolula rilevanza di poeti co
mi Tessi «Moventi., 

Questa nuovi antologia, 
Poeti aiutatali dtl Noimtnto, 
curali da Franco Bravini, giun
ge i ridltegntr* li mappa della 
profusione poetica dialettale 

tei nostra «colo con l'Intento 
lehlirtto (e non tenia •dita* 

gta», te ti pensa eh* Pier Vln-
cento Mengoldo nel tuo volu
me' Patii dtl Novecento - Me
ridiani Mondadori - non aveva 
Itila dttllnilonl tra dialetto • 
lingua), di proiettare questa 
potili nel panorama comples
siva dilli più Importanti aspe-
riera* letterarie novecente
sche. Vi consunto, del resto, 
come e sialo sottolineato di re-
cenivi anche di Giacinto Spa-
gnoiótil, chi I raggiungimenti 
espressivi di molta poesia dia
lettale tono indubbiamente su
periori i quelli in lingua. 

L'aticnilono di Bravini ti e 
appuntala, In modo particolare, 
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tulli recento produzione e su 
poeti come Ralfaello Baldini, 
Tolmino Bildttsarl, Nino Pre
detti, Franco Lol, Franco Scafa-
•lini, Amedeo Olacomlnl e 
Franca Ortsonl tutori di opere 
tra le pkt significative degli ulti
mi anni: si pensi a Siròkgh di 
Lai o « Stutjs di Olacomlnl o al 
recentissimo Fintarlo agonia-
nò di Scalagllnl « ci il renderà 
ben conto che li veri potila 
Italiana i, In gran parto, quelli 
chi si dice dialettale. 

Per Bravini, nella sui ampli e 

Allenti prelezione al volume: 
un seggio d'una chiarezza 

esemplare • dunque «Inilblle» 
anche do quel lettori tempre 
sospettosi di prelazioni o Intra-
(fusioni nella orrenda lingua 
critica corrente), li poesia In 
dialetto del nostri inni deriva 
d i un «verno - come dire? - di 
ordine sociale, a suo parerò de
cisivo «ridesto»! nel dopo
guerra e, In tostanti, dall'ac
cesso tilt culture di ttrttl popo
lari primi «telusi: «con radicate 
attitudini alla dlaltttolonla». E 
nel corto degli anni Cinquanta, 
corrispondenti ai tempo della 
lormeilone dell'ultima genera
tion* del dialettali, nata su per 
giù negli inni Venti e Trenta, 
che il assiste, Ione, per la pri
mo volti, tilt presa di possesso 
di tecniche « strumenti espres
sivi di parta di poeti Maturati in 
un'esperienza autobiografica 
popolini dove li lingua prima 6 
«dialetto. 

Il fitto assume unt sua Im
portanti ed i Indubbio che in 
questo modo ti spetta II cer
chio di una secolare chiusura: 
con l'arrivo dei nuovi poeti il 
dialetto ti candida, insomma, 
comi veri lingua poetica, In 
opposlslono ad un «italiano» 
tempre più Inerte, reillcato, 
spento. 

La prima parte dell'antologia 
presenta, In tutta la loro rilevan
t i , alcun* voci tra le maggiori 
dal Novecento; di Virgilio Ciot
ti a Dello Tessa, da Eduardo Fir
po t Biagio Marln e di seguito 
Vittorio Clemente, Giacomo 
Noventt, Giuseppe Pacotto, 
Eugenio Tomlolo, Albino Pier
re, Tonino Quarta, lino td una 
•celta del capolavoro di Pier 
Paolo Pasolini: i o meglio gio
ventù con II venlce rappresen
tato dilli Sude furlana 

Il fondo cupo e tragico della 
poesia puollnltnt e, in questa 
raccolta, tolto le vesti d'una 

Franco Bravini (a cura di) 
•Poeti dialettali del Novecento» 
Einaudi 
Pagg. 611, lire 32.000 

Franco Scalagllnl 
«Rimario agontano» 
Scheiwlller 
Pagg. 120, lire 20.000 

Giancarlo Contenni 
«Vlridarium» 
All'Insegna del petee d'oro 
Pagg. 200, lire 12.000 

poesia tenera, a suo modo leg
gera, deliziosamente Idilliaca. 
Pare rispunti fuori II luogo co
mune di un Pasolini che lotta 
luna la vita contro la propria 
•diversità» mentre « vero II con
trarlo. Il poeta avvaloro più vol
te questa lesi, «io ero nato per 
«Mere tarano equilibrato e na
turile Senonchó un Pasolini 
coti fitto * del tutto Incom
prensibile. U propria «diverti-
ti», Ionie primaria dilli sua 
poesia, Pasolini li viste felice
mente e con straordinaria di
gnità e orgoglio. Impressionan
te appare poi la rilettura dell'o
pera di Virgilio Ololll, percorsa 
dt vitali contraddizioni e le
gniti, come noti Bravini, dt 
tensioni contrastanti; da una 
pitie il bisogno di assumere le 
disiarne dall'eloquenza della • 
tradizione e dall'altra li ricerca 
di una dizione comunque lette
raria, alla. 

L'antologia di modo di ritor
nare, e ce n'i bisogno, al testi 
di Olacomo Novenla, poeta au
tentico ed estroso e personag
gio In totale polemica con l'Isti
tuzione letteraria del proprio 
tempo. L'opera postici di Nò-
venia i tutta tesa dall'intento di 
ridellnlre le (unzioni n i limiti 
dell'esperienza poetica In vio
lenta opposizione con l'ermeti
smo e la cosiddetta poesia pu
ra. Mentre, specie presso l'Edi-. 
loie Scheiwlller, stanno uscen
do ottimi testi di poesie dialet
tale, le conclusioni di Bravini 
sul futuro non appaiono certo 
incoraggianti; secondo il criti
co milanese II rischio maggiora 
al quale sono esposti i poeti 
dialettali è quello legato td 
ogni strategia dell'Immediatez
za: «la presunzione in questo 
coso di attingere una salvezza a 
buon mercato, che non si con
fronti con la negatività storica 
di cui ancora di recente, e un 
po' bruscamente, ha parlato 
Fortini». Ma le opere, 1 testi, 
paiono smentire ogni pessimi
smo al proposito come dimo
strano alcuni volumi usciti In 
questi ultimi mesi tra i quali il 
già citato Rimano allontano 
che Bravini Include con oppor
tuna generosità nella sua anto
logia 

li Rimarlo agontano, che 
raccoglie quasi tutta l'opera 
edita di Scalaglm! più alcuni la
vori Inediti (la scelta antologica 
è curala e introdotta da Bravi
no, è Ira I libri più belli e Intenti 

Dove volano i cocàj 
SILVANA COLONNA 

PmurnQt Untola', Presunto Inverno, di Amedeo Qiicomlnl i uni 
raccolti di poesie in lingua friulana, composte ira il 1984 e II 1986, 
divisa in due sezioni No romani a Vildiudr, Non (ornando a 
Varato, e tornati a Vlldluàr, tornando a Vanno, VildivSr, Varato 
come itoli, punto di quiete di approdo di demarcazione, di un 
momento di sospensione dell'esistenti, quasi tra morte e vita, 
quando sbiadiscono confini e Identità e le presenze trascolorano 
In assenze e appaiono paesaggi invernali, indicazioni notturne, 
tegnall di passaggio, di transizione, avorio, pietre, rami, vermi, 
serpi; quando l'assenta della figura femminile si ricompone nella 
torma della lune, lana o di agone presslùse, foia-strega preziosa. 
«... Sia l'isule che tu slis/SQuasi nafsulgorcs gualchi volte/o 
melati* aie al cocàj no ur dà pus/ a' végnln bolps malabiasis/ 
a lassi laisiumps, a sinli'grisis itshycnWsan dislnlsee a 
puartiliV: «... £ nell'isola qui dove stai/ quasi natie sui gorghi 
talvolta/o coperta che non di pace ai gabbiani/vengono volpi 
capricciose/a tossire nei sogni, a cercare igrigi Aorj/cne sanno 
di cenere e parlarli/; 

•Bestiario e Immagini spesso da arazzo oda miniatura medieva
le che rafforzano I rimandi a eleganze e suggestioni trovadorichc 
che l'uso della lingua friulani sembra riconsegnare a questi raffi
natissimi versi dti ritmi veloci, onomatopeici, di grande musicalità. 
Versi cui sembra fare da controcanto l'adagio della versione paca
ti e precisa In lingua Italiana che accompagna ogni poesia, quasi 
raccolta nella raccolta, quasi versi della ragione in confronto alla 
più onirica e complice versione dialettale. 'Sema nome adesso, 
sema volto/ senza più niente della tua biondezza/ del bianco 
della ma pelle, del verde dei tuoi occhi/ Liberato dal groviglio 
dei tua essere/» 'Sense non cumò, sense muse/ sense pluj 
nujede rd biondesse/ dal blanc de là pie/, dal veri dai liei nei/ 
Liberai dalgrop dal lojessì/'. 

«Presumut unlviar. Presunto inverno» 
Scheiwlller 
Pagg. 110, lire 12.000 ' 

di poesia degli ultimi anni. Qui 
non ci tono •difficoltà» di lettu
ra, ti tnttt di un «italiano» ar
caico, e nell'Insieme quasi un 
progetto per un originale uof-
gort letterario. In questo libro 
lutto * luce, solarità, anche nei 
percorsi dove Sctttgllnl più 
eh* al «bello» punta al «vero»: 
alla «orli delle vittime cui l'au
tor* sente di appartenere. Jaco-
pone (7to(o * corpo d'amor*), 
ma anche Pascoli lino a Penna, 
ma ancor più Saba: ecco alcuni 
poeti ai quali Scataglini * «debi
tore», versi brevi di una grazia 
Inimitabile fino • quel piccolo 
capolavoro che i Ano de le ro
gatele, 

Un altro libro Importante 
uscito di recente, con un ampio 
commento di Franco Lol. » W-
Hdarium di Giancarlo Conten
ni, di lettura, però, quasi proibi
tiva: la lingua mota « quella par
lata ancor oggi i Verderio Infe
riore, un paese ti confini tra li 
provincia di Como « di Milano. 
i due chilometri dall'Addi. 

La traduzione a front* (qui * 
inevitabile) ha una sua funzione 
esplicativa e serve a seguire, In 
qualche modo, un percorso 
poetico denso, originale che di 
emozioni rare come di rado av
viene nella poesia del nostri an
ni. Sullo sfondo iti unt eliti da 
fantasclenta: Milano, unt Cini 
Irreale che può essere soltanto 
il brutto fondale di un palco-
scenico per una rappresenta
zione già avvenuto, La figurina 
di una donna povera • umile 
riscatta (unica presenza uma
na) la totale irrealtà di questa 
città proiettata, assurdo barac
cone di meccanismi, marcia
piedi lini di macchine, scotole 
di cemento e di antenne che 
alimentano i veri mostri: I* Bea
tole televisive tempra accese; 
una città che e tutte le eliti, I* 
megalopoli della corruzione e 
dello spreco mi anche delia to
tale Inconsistenza, La poesia di 
Cotuonnl è qui vicinissima a 
quella del poeti dello sua gene
razione: a Magnili, o Cucchi, • 
Zeichen e * Darlo Belletta. 

Si può dira, scrive Lol, che II 
poeta i il personaggio di se 
stesso. Per cui il tono che per
corra Il verso di Contenni s ad
densa alle parole; non solo lo 
cogliamo nel «vuoto In chi re
cita e chi assiste» ma tra chi re
cita e le cose che lo attorniano. 
tra l'autore e lo vii* in cui lui 
stesso è immesso. 

Quaisi una rivoluzione 
di parole 
che prendono vita... 

MAIMI2» CUCCHI 

L i poesia dialettale è certo 
seguita oggi con particola
re Interesse: a tratti sembra 
persino coccoliti... In 

«••sa* ogni caso, come scrive op
portunamente Franco Bravini In uni 
noti delle sua antologia, «i fin troppo 
chiaro che li potili In dialetto può 
guadagnare II suo giusto rilievo solo se 
proiettata tulio sfondo più vitto delle 
esperienze letterarie novecentesche, 
comprendendo dunque anche quelle 
In lingua». Perchè, dunque, un'antolo
gia che ritagli nel nostro secolo i per
corsi delle poesia dialettale? E che co
sa tecomunt, id esemplo tutori come 
Franco Lol « Albino Pierre? 

Le risposte possono essere diverta. 
Intinto, riprendendo II discorso inizia
le, è Innegabile eh* li poesia dialettale 
ha, di questi tempi, un ascolto e una 
fortuna insoliti. Place ad autorevoli cri
tici, • particolarmente a) filologi, al 
professori, che la seguono forse più di 
quanto non itguino quelli contem
poranei in lingua, E poi la resistenza, 
o il recupero, del dialetto, * un latto di 
per t i rilevante, in un contesto dove la 
lingua, pur muovendosi rapidissima, 
soffra di vistosi mali, perde spessore, 
si standardizza piattamente Ma, ap
punto, esiste In chi scrive In dialetto 
una -strategia linguistica», la voglia di 
compiere dot un «operazione lettera
ria»? Franco Lol, poeta tra I nostri più 
bravi, che scrive In un suo (e non po
trebbe essera diversamente) milanese 
(dot In uni sua lingua poetico), è 
molto chiaro In proposito: «Credo che 
l'errare maggiore che oggi ti ft nel 
considerare b poesia In dialetto sia 

Suello di attribuire a chi scrive In uno 
ei tanti dialetti nazionali, per il fallo 

stesso di usai* il dialetto, una strategia 
linguistica e quindi una ideologia poli
tica e culturale. Per quanto mi riguar
da, ho ben coscienza di scrivere in 
milanese la poesia e In italiano la pro
sa. Quindi nessuna "fuga dall'Italiano" 
e tantomeno dalla prosa italiana», 

L'aspetto davvero felice dell'antolo
gia di Bravini è proprio, soprattutto, 
quello di aver messo assieme diciotto 
poeti italiani, tutti bravi, alcuni addirit
tura grandi (e magari noli o notissimi; 
basti pensare a Gioiti e Testa, che 
aprono l'antologia, la quale compren
de poi altri poeti importanti come No
venla o Marln, e più vicini a noi come 
Guerra, Pasolini, Baldini, Loi, Giaco-
mini). SI tratta quindi di un libro di 
belle, spesso anche bellissime poesie, 
e non è qui il caso di spulciarlo in 
cerca degli esclusi, pur se lo Ztnzotto 
dialettale e un peccalo che manchi. 
Un libro di ottime poesie poiché gli 
autori si sono espressi in una loro lin
gua poetica, dato che la lingua della 
poesia, come dice Giovanni Giudici, è 
sempre una lingua diversa, smina, 
straniera. «Quando dico "lingua della 

poesia" - tono parole di Fianco Lol. 
ho ben presente che diverto e l'uao di 
una lingua secondo Ut destinaste» • 
gli Intenti, Direi, anzi, eh* la potili 
non usa l i lingua, mi li creo, Tutu 
unno eh* c'è un abisso tri la chiac
chiera e la poesia, tanto più In dialetto. 
Chi scrive poesia sa che la lingua delia 
ponto i tempra "altro" dalla lingua 
parlata o In uso. 

Se vogliamo dunque provvisori*-
mente accettare questa noiosi divisio
ne tra poesia In lingua a poeaia In dlt-
letto, occorre inerte dira eh* l'Idei di 
uni maggiore vitalità della poesie In 
dialetto (foggi, nel suo complesso, ri
spetto a quella di ieri, tuoni come una 
tarlatura. I dialettali di oggi, Insomma, 
quelli che contano, non tono numera
ti. Scrivono, com'è evidente, In tiri 
contesto storico, sociale e linguistico 
diversissimo dal passato, Il che tenda 
difficile, quasi impossibile, paragonarli 
ai maestri del primo Novecento. Lo 
netto Bravini, del resto, di autori gio
vani o nuovi ne presenta ben pochi 
(Ione quattro: t i Ortsonl « Glacomlnt; 
Baldassari e il sorprendente Scalagli-
ni, ntti rispettivamente, peraltro, mi 
'37 e nel '30, anni entro I quali tono 
nati, per dire della poesia In lingua, 
Piglloranl, Neri, Majorino, Cesarano, 
Amalia Rosselli, Sanguinei!..,), e dun
que nella tu* antologia di pottl dell* 
ultime generazioni non ce ne «ano 
eh* due (al quali, semmai, ti potrabb* 
aggiungere Consonnl, quarantenne 
lombardo). Il fenomeno, Intomma, 
non contiate in uni nuovi splendida 
llorilura della poesia In dialetto, ma. 
appunto, nella maggiora attenzione 
che le viene riservala In genere, 

Certo * molto importante che li 
poesia In dialetto continui In un conte
sto che tende ad appiattir* o cancelli-
re Il dialetto, a ridurne l'uso a un mini
mo poverissimo. Dice Franco Loi, a 
proposito: «In questo dopoguerra una 
gratta rivoluzione socio-linguistica i 
avvenuta in Italia: l'italiano viene pah ' 
lato da un numero sempre maggiore 
di peraone - ed è bene: U dialetto sem
bra arretrare in tutta Itali* - ed * male. 
Purtroppo ha gravato sul dialetti un* 
malsana politica lasciata prima - quan
do si * identificato II dialetto con un 
tento di subalternità, di sottomissione 
e Ignoranza - e di miopia cultural* 
poi: si è creduto che una politica « 
uniti nazionale o di acculturazione li
gnificasse, di per t i , una politica arni-
dialettale. E poi io pento che 1 due 
versanti della nostre lingua concorra
no oggi alla formazione dt un nuovo 
italiano e di nuovi dialetti. Una lìngua* 
In continua trasformazione. E un poe
ta e attento i queste trasformazioni, 
ama la lingua viva, non la lingua mor
ta.. Lingua o dialetto, comunque, ogni 
poeta ha la sua lingua poetici, e in 
quanto tale non può essere che v*ra. 

Mania di grandezza, anzi suspence 
AUKRTO ROLLO 

Jamea Clavell 
«Tempesta» 
Mondadori 
Pagg. 946, lire 29.000 

D opo Shogun e La Nabli Casa Ja
mes Clavell toma tul mercato 
mondiale con Tempesta, un pon
deroso volume di 946 pagine. Già, 

t^mmm M pagine. Un'Informazione, que
st'ultima, che puntualmente riap

pare In tutti gli articoli che hanno parlato del 
romanzo, a rassicurazione del «lettore lungo» 
(quello per cui durata e quantità di lettura tono 

f irmile di prolllla e piacere) e Insieme come 
luslone al «fenomeno», alla gravili, mista di 

«lineilo « ammirazione, che il «mlllepagine» 
•tnfvittbllmenie suscita 

Per lo più li critica letteraria traditlonale 
tende t Ignorare il «colosso» contemporaneo 
e, quando II discorso cade Incidentalmente sul 
tema, Ubera un sospiroso cenno a Tolstol e 
tutt'tl più ti commuove perdonando i turgori 
dt Hugo o rammemorando con entusiasma 
Qum« Con Impliciti non diverte conclusioni 
mi con un piglio di sicuro distacco ne parla 
l'esperto di mercato e di letteratura di consu
mo. sciorina ttttlttlche, illude l campagne 
pubblicitarie, al multimediale e discetta sulla 

scrittura computerizzata. Tutto vero, per altro. 
Il critico letterario ha ragione, vogliamo mette
re in discussione la grandezza di Guerra e 
Pace, l'epica populista di / miserabili, la Ire-
tchezzt d'avventure di I ire moschettieri? E ha 
ragione anche l'esperio di mercato Clavell di
spone di quattro computer (a Londra, a New 
York, sulla Costa Azzurra e a Gaataad), un edi
tor che rilegge e sforbicia, un'agenzia diretta 
dalla figlia che guida l'asta edilonale per l'asse
gnazione del volume, e Inoltre si preoccupa di 
legare il successo del libro allo sfruttamento 
televisivo, il tutto con sicuro spirito imprendi
toriale. 

Ma al di là di Clavell, e aprendo l'obiettivo 
sul «genero» letterarlo-cdltorlaie del •millepa-

(line», quali sono gli elementi caratteristici che 
o rendono riconoscibile? E come si accorda

no questi alla sua funzionalità di mercato (dato 
che ogni grande casa editrice si assicura alme
no due mega-romanzi all'anno? 

Qui non 6 I-Idea narrativa» a condurr» il 
gioco, Un'idea si consuma proslo ne putì elu
dere più di 300/400 pagine II •millt'pagme» 

deve poter conlare su un ventaglio di situazio
ni canoniche (soprattutto quelle caratteristi
che del romance, dell'avventura peripatetica), 
di personaggi moltiplicabili all'infinito (ne pos
sono entrare di nuovi fino a 100 pagine dalla 
line), e quando sono limitati numericamente, 
tali da consentire costruzioni di vicende paral
lele e di flashback Incrociati, di una vasta cam
pionatura delle dinamiche psleo-soclo-econo-
miche del gruppo o del gruppi familiari, e, an
cora, di una sensibile laicizzazione della figura 
dell'eroe (spesso frarionata In più personaggi) 
anche quando essa agisca in un passato stori
co-mitico 

Ma fin qui nulla di realmente nuovo 
U vera novità sta nel modo In cui la specifi

cità del tema guida (sia esso un mese cruciale 
del 1070, un segmento censuralo della storia 
della marina americana, diecimila anni di Sto 
ria di una regione inglese, l'intera epopea di un 
popolo preistorico, quattro generazioni di una 
famiglia polacca trapiantali! In Usa) imttone in 
propria superiorità sugli clementi squisitamen
te narrativi lino a nasconderli o a lasciarne 

scoperte solo alcune giunture. Novità relativa, 
si dirà giacchi romanzi «didattici» sono sem
pre esistiti dal 700 In poi. Ma qui la questione 
non è didattica, e tecnica. Tecnica del raccon
to, tecnica di nperlmento e memorizzazióne 
dell'Informazione, tecnica della trasmissione 
•narrata», dell'informazione. Un «millepnglnoa 
ha, almeno in teoria, più potenzialità di merca
to perchè offre garanzie tecniche, per l'appun
to. che l'ispiralo o semplicemente abile rac
conto non può promettere. 

Ut scommessa dello scrittole di un megaro
manzo è per lo più vinta dal grado di prepara
zione «disciplinare» che egli può fornire sul 
tema scollo (tutti sanno delle competenze 
•orientali» di Clavell, e Jean M Auel è antropo
loga ed esperta in tecniche della sopravviven
za) 

Il lettore di tempesta, del resto, conta pro
prio sul latto che, a libro chiuso, saprà distin
guere le coordinate della cultura islamica, che 
gli saranno familiari, la nomenclatura politico 
iraniana e la geografia del Paese. E Insieme a 
questi, lo scrittore gli fornirà altri dettagli sulla 

ricchezza petrolifera del Golfo, sui conflitti 
economici internazionali, sui costumi sessuali 
musulmani, sulle anni In uso. Il suo bagaglio di 
nozioni e infatti interdisciplinare, tale da met
tere a proprio agio chi legge, senza soffocarlo 
o sbalordirlo. Perciò anche lo spettro dei per
sonaggi (o la loro disponibilità agli eventi) de
ve coprire una molteplicità di «azioni» destina
le a riassumere tutta l'ampiezza dell'Informa
zione attraversando I territori contigui e diversi 
della storia delle religioni, dell'antropologia 
culturale, della strategia militare, della gastro
nomia locale e via dicendo. 

SI potrebbe concludere, In via assolutamen
te preliminare, che tempo e luogo sono le os
sessioni del megaromanzo, non a caso eviden
ziate entrambe (e Tempesta « In tal senso solo 
un esemplo fra gli altri, vogliamo Includervi 
anche II nome della rosai) da carline geogra
fiche In contro-copertina e date, un vero e 
proprio martellamento di date (fino all'Indica
zione dell'ora, del minuto) 

Senza Ipotecare il possibile mi sembra che il 

mlllepagine contemporaneo reali un fenome
no di ralllnato calcolo editoriale. 

Ma altra sono le allarmate coraWenaloni 
generali a cui credo si debba arrivare. A ro
manzo-colosso lascia intravedere un orizzonte 
tanto più cupamente ripiegato tu un presente 
che al vuole assoluto (e dunque moralmente 
oscuro) quanto più è trasparente i'oHen* di 
Informazione (dettagliala e «alcun»). 1 «buoni» 
e I «cattivi», che pur ci tono, quante possibilità 
hanno di salvarti nella nostra memoria, « dì 
salvare, con se stessi, anche quella; Trionfo 
dell'ordito narrativo, questi romanzi non sono 
di fatto il trionfo della pura meccanicità») scr-
vizio di un sapere Indiscriminato, ottusamente 
vasto? 

Giacché qui, a differenza del romanao (on
dalo sulla generosità (premeditata o meno, 
non importi) di una «Idea narrali»», (e dunque 
della forza trainante della trama) nono I» mar-
china del racconto a restare nuda. Semmai 
l'immagine di una tendenza diffusa* una visio
ne enciclopedica del reale e degji strumenti 
atti a procurarla. 

l'Unità 
Mercoledì 
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